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Eccellenza 


Era  qualche  tempo ,  che  io  scrissi 
alcuni  cenni  intorno  all’  anatomica 
struttura  ,  ed  alle  funzioni  del  fe¬ 
gato  ?  coll1  intendimento  di  estender¬ 
mi  su  tale  materia  maggiormente , 
ogni  qualvolta  le  occupazioni  mie  lo 
concedessero .  Ma  e  perchè  queste  non 
mi  lasciarono  mai  quel  tempo  che  a 
profondi  studj ,  ed  a  scientifiche  spe¬ 
culazioni  si  conviene  $  e  perchè  an¬ 
cora  cosi  ampio  era  il  campo  ,  ove 
mi  era  posto  a  spaziare ,  che  per  bat¬ 
terlo  convenientemente  lunga  opera 


sarebbesi  voluta  ed  alle  mie  piccole 
forze  non  addati  a ,  dovetti  lasciare  il 
pensiero  che  nella  mente  mi  era  ve¬ 
nuto ,  e  le  poche  cose  consegnate  alla 
carta  ,  quasi  in  dimenticanza  io  posi . 

Allora  quando  però  F  Eccellenza 
Vostra  fu  salutata  Preside  di  questa 
Comunale  Rappresentanza ,  vivissima 
brama  mi  prese  di  addimostrarle  co¬ 
me  lieto  io  ne  andassi ,  e  come  Fa¬ 
nimo  verso  di  Lei  avessi  pieno  di 
estimazione  ed  osservanza .  JSè  mai 
mi  fu  grave  tanto  la  mia  sociale 


posizione  che  mi  vieta  di  darmi  a 
cose  che  strettamente  non  si  leghino 
col  pratico  esercizio  dell '  arte ;  nè 
mai  maggior  pena  mi  arrecò  il  sen¬ 
tire  la  debilità  delle  mie  forze  a  far 
cosa  che  degna  fosse  di  fregiarsi  col 
titolo  dell 3  E,  E.  quanto  in  somi¬ 
gliante  circostanza .  Fu  allora  che  mi 
corse  al  pensiero  di  rivedere  ciò  che 
anni  sono  aveva  scritto  sul  fegato  e 
di  fargliene  umile  offerta.  ISella  ric¬ 
chezza  delle  presenti  cognizioni  sull ’ 
argomento  da  me  brevemente  tratta - 


to  certamente  io  non  accolgo  teme - 
raria  speranza  in  cuore ,  che  i  cenni 
miei  di  utile  veruno  alla  scienza  es¬ 
sere  possono.  Dirò  di  più  :  &ò  che  co¬ 
loro  ^  che  nelle  discipline  di  fisica  a- 
nimale  hanno  dottrina,  non  possono 
in  pregio  avere  la  presente  diceria. 
Ma  poiché  è  solo  mio  intendimento 
di  fare  pubblico  segno  all '  E .  V.  dei 
sinceri  sentimenti  del  cuor  mio  ,  e 
poiché  mi  è  noto  quanta  benignità  e 
generosità  annidi  in  Lei ,  spero  che 
tutti  quelli  i  quali  estimano  la  gru- 


titudine  essere  il  primo  dei  debiti ,  al¬ 
la  volontà  mia  almeno  non  faranno 
rimprovero .  Allo  scritto  poi ,  che  per 
se  Tiiun  pregio  ha ,  dal  vedere  la  lu¬ 
ce  sotto  tali  auspicj  viene  onoranza , 
poiché  il  nome  dell  E.  E.  segna  un 
epoca  di  municipale  felicità ,  la  qua¬ 
le  dai  presenti  non  solo  viene  apprez¬ 
zata ,  ma  ai  futuri  eziandio  si  farà 
chiara  per  le  opere  di  pubblico  de¬ 
coro  ,  e  di  vera  utilità,  a  cui  FÉ.  E, 
con  tanta  solerzia  e  patrio  amore 
intende. 


E  nel  pregarla  ad  accogliere  di 
buon  animo  la  tenuissima  offerta  che 
le  faccio ,  vivamente  alla  grazia  deli 
E.  V.  mi  raccomando . 


Ravenna  li  io.  Febbrajo  1839. 


Urlio  Devino  Obbrho  Servo 
LUIGI  FUSGHINI. 


IN  ella  fabbrica  del  corpo  umano  non 
v’ha  forse  viscere  alcuno  che  più  del 
fegato  abbia  complicati  rapporti  colla 
sanità  dell’individuo;  che  tanta  este¬ 
sa  influenza  eserciti  sulla  maggior 
parte  delle  malattie  che  lentamente 
affliggono  la  nostra  specie;  e  che  sia 
soggetto  a  morbi  acuti  che  con  pre¬ 
cipizio  maggiore  corrano  ad  esito  in¬ 
fausto;  oppure,  frenatane  V  acutezza, 
che  in  tanti  oscuri  e  spesso  lusinghie¬ 
ri  modi  trascinano  penosamente  e  con 
lentezza  i  malati  ad  irreparabile  per¬ 
dita.  A  quel  modo  che  Moriceau  chia¬ 
mava  F  utero  orologio  della  sanità 
della  donna ,  e  Roljincio  diceva  che  la 
sostanza  di  codesto  viscere  est  abys- 
sus  profundarum  speculationum ; 
così  dico  io,  che  dallo  stato  del  fe- 


(*)  Ord.  Meth.  gener.  dict.  part.  per  anat. 
cogn.  Fab.  par.  a.  Gap.  28. 
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gato  vengono  segnate  tanto  la  prospe¬ 
rità  della  salute,  quanto  la  numerosa 
serie  dei  morbi  che  sconcertano  le 
funzioni  specialmente  del  basso  ven¬ 
tre:  e  che  per  la  sua  struttura,  per 
l’ufficio  suo,  e  per  le  aberrazioni  che 
in  questo  ed  in  quella  avvengono , 
benché  studiate  da  tanti  felici  osser¬ 
vatori,  ci  lascia  campo  tanto  vasto  a 
profonde  meditazioni ,  e  ad  utili  sco- 
prime» Iti;  la  qual  cosa  tentare  si  deb- 
be  da  ogni  cultore  delle  scienze  me¬ 
diche,  e  se  anche  i  suoi  tentativi  sie- 
no  per  riuscire  vani  e  non  giungano 
ad  alcun  fine  fortunato,  1’  opra  sua  non 
lascierà  per  questo  di  essere,  giusta 
il  nostro  Monti,  uno  di  que"  begli  ar¬ 
dimenti,  che  non  fu  mai  senza  ap¬ 
plauso. 

Sarebbe  impossibile  il  ricercare  sin 
da  quando  gli  uomini  si  accorsero 
della  somma  importanza  di  siffatto 
organo  ;  poiché  credo  che  si  manife¬ 
stasse  loro  dal  momento,  in  cui,  riu¬ 
niti  in  società,  incominciarono  a  so¬ 
stenere  il  peso  de’ mali  multiformi  che 
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la  tributano.  V’  ha  argomento  di  te¬ 
nere,  che  le  pene  che  producono  gli 
sconcerti  di  questo  viscere  fossero  for¬ 
se  le  prime  ad  alterare  i  loro  sensi, 
e  darli  in  preda  a  crudeli  patimenti. 
In  fatti  come  si  punì  il  più  gran  mi¬ 
sfatto  compiuto  dalla  mano  di  un  mor¬ 
tale  su  cosa  soggetta  al  potere  soltan¬ 
to  del  primo  de’  Numi?  Quell’ auda¬ 
ce  Titano,  che  osò  ascendere  sino  al¬ 
la  sede  di  Giove  a  rapire  il  sacro  fuo¬ 
co,  e  che  non  pago  di  ciò  osò  anche 
schernirlo,  doveva  essere  dannato  al 
maggiore  de’  tormenti;  e  fu  perciò  da¬ 
to  il  suo  fegato  a  perpetuo  pascolo 
d’ ingordo  avvoltojo.  La  mitologia  con 
questo  tratto  ci  simboleggia  l’ impor¬ 
tanza  del  nostro  viscere,  e  le  fiere  do¬ 
glie,  che  produr  sogliono  gli  sconcer¬ 
ti  suoi.  La  qual  cosa  ci  viene  anche 
dimostrata  dalla  grande  attenzione  che 
ponevano  i  sacerdoti  Caldei,  indi  i 
Greci  nell’  esaminare  le  varie  parti  dei 
fegato  negli  animali  onde  trarne  au- 
gurj  sulla  sorte  ventura  degli  uomini; 
e  dalla  superstizione  religiosa  con  la 


quale  nel  collegio  degli  Auguri  eret¬ 
to  dai  primi  Romani  si  credeva  di  leg¬ 
gere  nello  stato  di  questo  viscere  i 
fati  della  nascente  loro  patria. 

Si  sa,  che  i  primi  medici  delf  anti¬ 
chità  tenevano  il  fegato  siccome  il  pri¬ 
mario  regolatore  di  tutte  le  secrezio¬ 
ni  dei  visceri  del  bassoventre;  se  e- 
glino  s’ ingannarono  nel  supporlo  de¬ 
stinato  alf  uopo  della  venosa  sangui¬ 
ficazione,  non  per  questo  gli  si  può 
negare  gran  parte  de’  primi  attributi 
che  gli  vennero  concessi.  Quando  la 
No  torni  a  ne’ secoli  a  noi  più  prossimi 
giunse  a  svolgere  e  ben  conoscere  la 
fabbrica,  le  sue  organiche  relazioni 
o  dirette  o  indirette  con  tutti  gli  al¬ 
tri  visceri:  quando  la  Fisiologia  consi¬ 
mili  scorte  si  pose  ad  investigare  il 
meccanismo  delle  sue  funzioni;  allora 
si  conobbe  bene  che  gli  antichi  a  giu¬ 
sto  diritto  concessero  ad  esso  una  cer- 

•  »  •  •*  »  V.  •  ’  *  •  ' 

ta  preminenza  fra  gli  altri  visceri  rin¬ 
chiusi  nella  cavità  addominale. 

Diceva  lo  Zlmmermanno  che  il  ba- 

- 

rometro  del  nostro  intero  modo  di 
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pensare  era  nel  bassoveutre;  e  che 
dagli  uomini  si  pensa  o  si  opera  a 
seconda  della  propria  digestione  (*) 
Conoscendosi  Y  influenza  e  Y  impero 
che  su  questa  esercita  il  fegato ,  anzi 
sapendosi  la  parte  attiva  che  vi  pren¬ 
de,  agevolmente  potrà  conoscersi,  co¬ 
me  i  detti  dello  Tjimmermanno  deb¬ 
bano  tenersi  in  pregio.  Chi  infatti 
potrà  porre  in  dubbio,  che  le  passio¬ 
ni  esercitano  impero  maggiore  su  di 
questo  viscere  che  in  quanti  altri 
mai  concorrono  alla  formazione  del¬ 
la  nostra  macchina?  Gli  effetti  noci¬ 
vi  che  dall’  urto  violento  di  quelle  si 
propagano  alla  fisica  costituzione  dell’ 
umana  specie,  sembrano  alterare,  è 
vero^  con  più  intensità  l’  armonia  de¬ 
gl’  organi  più  irritabili;  ma  una  simi¬ 
le  alterazione,  è  per  lo  più  passaggie- 
ra ,  è  fugace  ;  laddove  essa  arreca  gra¬ 
vissime  ingiurie  al  sistema  bilioso,  ne 
sconcerta  l’  ordine  ed  in  modo  lento 


(*)  Saggio  sópra  alla  solitudine  pag.  3o. 
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ed  oscuro  tali  guasti  produce,  che  ren¬ 
dono  penosa  la  più  o  men  lunga  esi¬ 
stenza  che  rimane,  e  conducono  mi¬ 
seramente  alla  fine  tante  volte  desi¬ 
derata  le  sventurate  vittime  di  così 
fatti  disordini. 

Io  non  conosco  nella  storia  della 
Notomia  altro  che  Bartolino,  il  qua¬ 
le  abbia  cercato  di  combattere,  ed 
anche  di  dileggiare  con  un  ironico 
epitafio  Y  importanza  e  la  dignità  del 
fegato.  (*)  A  me  sembra  però,  che 
codesto  anatomico  facesse  ciò  più  per 
particolari  animosità  che  nutriva  con¬ 
tro  il  contenzioso  Riolano ,  che  per 
esser  esso  stesso  convinto,  che  altri 
avessero  esagerato  per  ciò  che  a  siffat¬ 
to  viscere  ha  riguardo.  Del  resto  io 
son  d’  avviso,  tutti  oggi  mai  essere 
persuasi,  che  un  cotal  viscere,  sia 
per  lo  straordinario  modo  con  che  la 
natura  ha  organizzato  la  sua  tessitura, 
sia  per  la  connessione  che  ha  con  al- 


(*)  Defensio  lacteor  et  lymph.  contra  Riola- 
num.  4  Hafn.  i655. 


tri  primari  organi  dell’ economia  ani¬ 
male,  sia  pel  consenso  che  mantiene 
colle  viscere,  e  colli  nobilissimi  orga¬ 
ni  esclusivi  della  sensibilità  e  della 
contrattilità  volontaria,  sia  quegli  cer¬ 
tamente  che  si  debba  più  d’  ogni  al¬ 
tro  avere  in  considerazione,  e  che  si 
trovi  ingiuriato  in  gran  parte  delle 
malattie,  che  specialmente  dai  disor¬ 
dini  delle  funzioni  assimilatrici  pro¬ 
vengono;  funzioni  le  più  importanti 
all’esistenza,  che  incominciano  ad  ese¬ 
guirsi  nell’  embrione ,  non  cessano 
giammai,  e  solo  colla  morte  hanno 
fine. 

Sotto  questo  aspetto,  non  tanto  fuo¬ 
ri  di  ragione,  la  scuola  Stahliana  chia¬ 
mando  la  vena  porta  porta  malorum 
le  attribuiva  il  principio  di  pressoché 
tutte  le  lente  e  croniche  malattie  (*) 
e  giustamente  operavano  tutti  i  più 
grandi  pratici,  allorché  imprendendo 
a  caratterizzare  il  maggior  numero 


(*)  Stahl.  et  Gaetke:  de  Vena  porta  Hai. 
1698.  4» 
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de*  mali  non  cessarono  dalle  loro  in¬ 
vestigazioni  sullo  stato  del  fegato  e 
sulle  funzioni  sue,  finché  certi  non  si 
fossero  fatti,  che  desso  serbavasi  nel¬ 
la  sua  integrità  e  queste  procedevano 
con  quella  regola  che  deriva  dal  loro 
naturale  essere. 

Quegli  individui  ne'’  quali  osserva¬ 
si  un  eccessivo  sviluppo  di  fegato,  un 
abbondante  secrezione  di  bile,  un  e- 
nergìa  nel  sistema  vascolare  sanguigno 
mantenuta  a  discapito  del  sistema  cel¬ 
lulare  e  linfatico;  che  dotati  sono  di 
una  sensitiva  facile  ad  essere  com¬ 
mossa;  che  hanno  il  potere  di  fermar¬ 
si  gran  tempo  sulla  considerazione  di 
una  cosa:  che  hanno  polso  valido,  du¬ 
ro,  e  frequente  anzi  che  no;  vene  sub¬ 
cutanee  turgesenti;  pelle  brunastra  e 
tendente  al  giallo;  i  capegli  neri,  car¬ 
ni  sode,  muscoli  pronunciati,  forme 
ben  espresse;  questi  individui,  che  gli 
antichi  chiamavano  forniti  di  tempe¬ 
ramento  bilioso ,  sono  i  più  ammiran¬ 
di  della  specie  umana.  Non  altro  che 
il  voluminoso  fegato,  eia  copiosa  se- 


erezione  di  bile  concilia  loro  quell’ 
organica  costituzione  che  or  descri¬ 
vemmo,  della  quale  sono  figlie  vio¬ 
lenti  passioni ,  movimenti  impetuosi 
del  cuore,  ed  un  carattere  fermo  ed 
inflessibile.  Ecco  il  quadro  elegante 
che  fa  di  costoro  Anseimo  Rischerand . 

Arditi  nel  concepimento  di  un  pro¬ 
getto,  costanti  ed  infaticabili  nella  sua 
esecuzione,  egli  è  fra  gli  uomini  di 
questo  temperamento  che  si  trovano 
quegli  che  in  diverse  epoche  hanno 
governato  il  destino  del  mondo:  pie¬ 
ni  di  coraggio,  d’audacia  e  di  attivi¬ 
tà,  tutti  si  sono  segnalati  per  grandi 
virtù  o  per  grandi  delitti,  e  sono  sta¬ 
ti  il  terrore  o  Y  ammirazione  delf  u- 
niverso.  Tali  erano  Alessandro,  Giulio 
Cesare,  Bruto,  Maometto,  Carlo  XII 
il  Czar  Pietro,  Cromvello,  Sisto  V, 
il  Cardinale  de  Richelieu. 

Come  1’  amore  nei  temperamento 
sanguigno,  così  1’  ambizione  è  nel  bi¬ 
lioso  la  passione  dominante.  Osserva¬ 
te  quell’  uomo,  il  quale  nato  da  una 
oscura  famiglia  vive  lungo  tempo  ne’ 
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gradi  inferiori:  veementi  scosse  agi¬ 
tano  e  rovesciano  gli  imperi;  fattosi 
allora  attore  secondario  di  queste  gran¬ 
di  rivoluzioni,  che  dovevano  cangiare 
i  destini,  V  ambizioso  asconde  a  cia¬ 
scuno  i  suoi  disegni,  e  a  poco  a  po¬ 
co  si  eleva  al  sovrano  potere,  impie¬ 
gando  a  conservarlo  la  medesima  scal¬ 
trezza,  che  adoperò  a  rendersene  pa¬ 
drone.  Questa  in  due  parole  si  è  la 
istoria  di  Cromvello,  e  quella  di  tutti 
gli  usurpatori  ed  altri  uomini  ambi¬ 
ziosi,  de'  quali  un  esempio  non  meno 
luminoso  e  più  vicino  a  noi  V  abbia¬ 
mo  nel  Corso  conquistatore. 

Per  giungere  a  risultati  di  si  alta 
importanza  è  necessaria  la  più  pro¬ 
fonda  dissimulazione ,  come  la  più 
ostinata  costanza;  queste  appunto  so¬ 
no  le  qualità  più  eminenti  de’ biliosi. 
Veruno  seppe  riunirli  a  sì  alto  grado 
come  il  famoso  Sisto  V.  che  cagionò 
sorpresa  e  stupore  a  tutto  Y  universo. 
Tale  era  ancora  il  Cardinale  Riche- 
lieu,  il  quale  s  innalzò  ad  un  rango 
sì  vicino  al  supremo  potere,  e  seppe 
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mantenervisi  ;  timore  del  Re,  del  qua¬ 
le  consolidava  F autorità,  odiato  dai 
grandi,  di  cui  egli  distruggeva  la  pos¬ 
sanza,  fiero  ed  implacabile  verso  i 
suoi  nemici,  avido  di  tutti  i  generi 
di  gloria.  (*) 

Per  le  quali  cose  ognuno  vede,  che 
tali  disposizioni  morali  sono  una  di¬ 
retta  conseguenza  dello  stato  fisico 
del  viscere  di  che  tenghiamo  discor¬ 
so.  Questo  stato  fisico  altresì  dà  im¬ 
pulso  ad  un  precoce  sviluppo  delle 
facoltà  morali,  di  modo  che  quegli 
che  trovasi  in  sì  fatte  organiche  cir¬ 
costanze,  passata  appena  F  adolescen¬ 
za,  è  capace  di  concepire  e  di  man¬ 
dare  ad  effetto  delle  imprese  che  sem¬ 
brano  serbate  soltanto  all’  uomo  giun¬ 
to  alla  sua  maturità. 

Le  disposizioni  del  fegato  ,  F  in¬ 
fluenza  ,  che  da  queste  deriva  sull’ 
intiera  organizzazione,  e  le  passioni 
decise  che  da  cotale  organizzazione  si 


(*)  Nouveaux  Elemens  de  Pliisiolog.  Tom.  II 
pag.  475.  76.  77. 
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producono,  sono  più  distinte,  più  fre¬ 
quenti,  più  proprie  nei  popoli  del  mezzo 
giorno,  mentre  di  rado  incontrano 
negli  abitanti  del  Settentrione  e  qua¬ 
si  giammai  in  quelli  del  Nord.  E’ 
stata  osservata  una  massima  differenza 
tra  il  fegato  di  cadaveri  che  si  sezio¬ 
nano  in  Roma  ed  a  Napoli,  e  quelli 
che  si  sparano  in  Lombardia,  in  Fran¬ 
cia,  e  nel  Nord.  Ne’  primi  potentissimo 
era  il  maggior  volume,  il  più  cupo 
colore,  le  più  ampie  dimensioni  de’  va¬ 
si  biliari,  e  proporzionatamente  di  tutto 
il  sistema  della  vena  porta,  donde  più 
copiosa  secrezione  di  bile  e  maggiore 
ampiezza  della  vescica  del  fiele*  lad¬ 
dove  negli  ultimi  più  piccolo,  men 
turgido  e  prominente,  di  color  più 
chiaro,  ed  un  sistema  bilioso  più  con¬ 
centrato  e  ristretto  si  è  rilevato.  Que¬ 
sta  notabile  verità,  credo  io,  è  la  ptk 
mitiva  causa  del  deciso  carattere,  del¬ 
la  prontezza  delle  fervide  idee,  dell’ 
irrequieta  natura,  della  gelosia  ed  altri 
affetti  tetri,  e  di  facili  trasporti  d’  ira 
e  di  collera  generalmente  portati  in 
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que  popoli:  d’  onde  la  maggior  fre¬ 
quenza  ed  intensità  massime  delle 
malattie  acute  di  un  tal  viscere  e  del¬ 
le  sue  pertinenze.  Chiaro  è  invero 
che,  sotto  gli  estivi  ardori  in  ispecie, 
cotali  popolazioni  soffrano  un  ecces¬ 
sivo  accrescimento  della  traspirazione, 
il  quale  facendosi  sempre  a  dispen¬ 
dio  di  quei  fluidi  che  umettano  la 
superficie  interiore  degl’  organi  ga¬ 
stro-enterici  ,  f  abbondante  bile  che 
si  versa  nella  intestina  non  sufficien¬ 
temente  diluita  da  tali  fluidi  sierosi, 
irrita,  infiamma ,  induce  straordinari 
movimenti  in  detti  organi,  che  ad  al¬ 
ta  si  propagano  producendo  una  se¬ 
rie  di  malattie  di  diversa  indole  secon¬ 
do  la  diversità  dei  grado  a  cui  ascen¬ 
de  f  influenza  di  simili  cause  morbose. 

Prima  di  dar  fine  a  questi  miei 
pensieri  osserverò  ancora,  che  il  fe¬ 
gato  ha  dello  straordinario  e  del  ma- 
raviglioso,  tanto  riguardo  al  modo 
con  cui  esso  si  sviluppa ,  come  per 
la  maniera  che  compie  le  sue  fun¬ 
zioni  j  e  tanto  nell’  uno  che  nell’ al- 


altro  rapporto  si  può  considerare  co¬ 
me  una  eccezione  alla  regola  generale, 
con  che  procede  1’  organizzazione  e 
si  compiono  le  funzioni  di  tutti  gli 
altri  organi  secernentu 

Coloro,  che  con  accuratezza  han¬ 
no  seguita  la  notomia  nello  sviluppo 
dell’  organo  secretore  della  bile,  han¬ 
no  somministrato  alla  Notomia  ed  al¬ 
la  Fisiologia  interessantissime  scoper¬ 
te  e  fatti  curiosissimi  su  di  tal  parti¬ 
colare.  Il  fegato,  deviando  dalle  nor¬ 
me  della  maggior  parte  dell’  organi¬ 
co  incremento  degli  altri  visceri,  con 
somma  rapidità  cresce  e  riempie  qua¬ 
si  tutta  la  cavità  del  basso  ventre  ne’ 
primi  sei  mesi  di  vita  dell’  embrione 
nell’  utero.  Dopo  questo  tempo  si 
crede  ,  che  il  suo  sviluppo  si  arresti 
per  alcun  poco  in  proporzione  della 
sua  primiera  rapidità,  e  che  crescano 
invece  con  maggior  prontezza  di  es¬ 
so  e  la  cavità  dell’  addome  e  le  altre 
parti  in  essa  contenute.  Io  però  repu¬ 
to,  che  non  una  sospensione  nell’ac¬ 
crescimento  del  fegato  ciò  sia,  ma 


che  il  contemporaneo  sviluppò  della 
cavità  suddetta  e  degli  organi  contea 
nutivi,  operata  con  maggior  celerità* 

10  faccia  sembrare.  Una  collezione  di 
feti  di  tutte  le  età  che  feci,  allorquan- 
do  mi  trovava  in  Pisa  ,  Firenze,  e 
Bologna  allo  studio  della  Chirurgia* 
mi  confermarono  in  questo  mio  pa¬ 
rere,  Codesto  rapido  sviluppo  cessa 
però  tosto  che  il  feto  viene  dato  alla 
luce;  ed  invece  si  osserva  nel  succes¬ 
sivo  aumento  delle  parti  decrescere 
sino  ad  un  certo  punto  dal  suo  vo¬ 
lume.  Le  diligenti  ricerche  de’  mo¬ 
derni  anatomici  ci  fan  conoscere  che 

11  fegato  di  Un  neonato  maturo,  pesa 
molto  più  di  quello  di  un  bambino 
che  ha  già  vissuto  otto  o  dieci  mesi; 
e  da  circa  quest’  epoca  diminuisce  in 
ragione  inversa  il  peso  del  fegato,  pa¬ 
ragonandolo  a  quelli  di  una  maggio¬ 
re  età. 

Nè  cotali  diligenti  ricerche  sì  arre¬ 
starono  a  questo  punto*  ma  si  volle 
eziandio  conoscere  quale  delle  parti 
di  questo  viscere  diminuiva  più  del- 
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le  altre,  dubitandosi,  ed  a  ragione  , 
che  il  suo  decrescimento  equabilmen¬ 
te  fosse  compiuto.  Per  simil  mezzo  si 
conobbe,  che  il  suo  lobo  destro  per¬ 
pendicolare  ed  il  piccolo  lobo  serba¬ 
vano  il  suo  volume  nel  primo  anno 
della  vita  e  che  il  sinistro  diminuiva 
notabilmente  la  sua  dimensione,  non 
estendendosi  da  vantaggio  sino  alla 
milza ,  non  ricuoprendo  più  una  sì 
grande  estensione  dello  stomaco,  sic¬ 
come  faceva  da  prima  ;  e  si  conobbe 
pur  anco,  che  la  parte  inferiore  di 
un  tal  viscere  diveniva  maggiormen¬ 
te  incavata. 

Dopo  di  ciò  rimarrebbe  a  sapersi, 
se  queste  varietà,  che  avvengono  nel 
fegato  del  crescente  bambino,  dipen¬ 
dono  dal  cambiamento  di  situazione 
dello  stomaco,  il  quale  da  perpendi¬ 
colare  passa  a  porsi  trasversalmente; 
o  se  lo  sviluppo  di  quest’  ultimo  vi¬ 
scere,  che  esser  debbe  pronto  e  rapi¬ 
do  quando  imprende  ad  eseguire  le 
sue  funzioni,  possa,  comprimendolo, 
contribuirvi.  Quanto  a  me  penso,  che 


sì  F  una  che T  altra  delie  esposte  ca¬ 
gioni  possano  determinare  siffatta  par¬ 
ziale  diminuzione  di  volume;  e  pen¬ 
so  di  più  che  al  suo  complessivo  de¬ 
cremento  dia  motivo  la  funzione  che 
dall’  istante  della  nascita  imprende  ad 
operare  il  fegato  medesimo;  come  pu¬ 
re  il  chiudimento  di  que’  rami  della 
vena  ombelicale  che  vanno  ad  unirsi 
con  le  ramificazioni  della  branca  si¬ 
nistra  della  vena  porta;  per  le  quali 
cose,  oltre  che  viene  per  una  parte 
minorata  la  copia  del  sangue  che  re¬ 
casi  a  questo  viscere,  dall’  altra  tro¬ 
vandosi  1’  intero  sistema  della  vena 
porta  tutto  intento  alla  secrezione  del¬ 
la  bile,  forse  non  più ,  o  in  minor 
modo  contribuisce  con  alcune  delle 
sue  ramificazioni  ed  anastomosi  alla 
nutrizione  del  nostro  viscere,  e  delle 
altre  parti  del  sistema  biliare.  (*) 


(*)  Io  sono  di  avviso  che  la  vena  porta  con¬ 
corra  in  qualche  parte  alla  nutrizione  del  fegato; 
e  che  supplisca  alla  parvità  dell’  arteria  epati¬ 
ca  ;  il  quale  uffizio  credo  che  eserciti  molto  mag¬ 
giormente  durante  la  dimora  del  feto  neh/  utero. 
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È  poi  tanto  vero  e  noto  a  tutti  che 
il  fegato  nelle  sue  funzioni  formi  un 
eccezione  alla  regola  generale  con  che 
gli  altri  organi  secernenti  compiono 
i  rispettivi  ufìicj ,  che  quasi  vano  or 
qui  riesce  il  favellarne.  Se  non  che 
noi  accenneremo,  che  a  differenza  di 
tutti  gli  altri  visceri,  egli  riceve  il  san¬ 
gue  per  separare  la  bile  da  un  siste¬ 
ma  venoso.  La  vena  porta  compie  un 
tal  importantissimo  ufficio.  Ma  i  gros¬ 
si  tronchi  e  le  numerosissime  ramifi¬ 
cazioni  di  codesto  vaso  non  hanno 
tampoco  f  interiore  struttura  delle  al¬ 
tre  vene;  e  benché  sia  un  abbaglio 
di  qualche  notomista  il  credere,  che 
codesti  vasi  in  alcuni  luoghi  massime 


Per  tacere  di  tante  altre  organiche  combinazioni 
che  possono  appoggiare  questo  mio  parere  osser¬ 
verò  ,  se  pur  non  vò  errato  ,  che  quella  branca 
che  parte  dalla  parte  superiore  del  tronco  della 
vena  porta  per  accompagnare  il  canale  cistico  e 
coledoco  nell*  intestino  duodeno,  e  per  isparger- 
vi  non  poche  ramificazioni ,  compie  1’  ufficio  di 
un  arteria  quanto  alla  nutrizione,  ed  il  sangue 
che  per  tal  mezzo  viene  condotto  va  a  scari¬ 
carsi  in  alcune  vene  dello  stomaco. 


\ 
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della  loro  grossezza  siano  dotati  de 
movimenti  delle  arterie,  pure  si  può 
considerarli,  per  quanto  io  credo,  co¬ 
me  un  sistema  di  vasi  intermedio  che 
partecipa  della  natura  delle  vene  e 
delle  arterie  :  e  solo  differisce  dalle  un  e 
e  dalle  altre  nella  lentezza  de’  suoi 
movimenti  i  quali  hanno  d’uopo  del 
sussidio  del  diaframma,  e  de’ musco¬ 
li  addominali  perchè  il  sangue  vi  per¬ 
corra  per  entro  con  quel  grado  di  mo¬ 
vimento  che  è  necessario  onde  se  ne 
elabori  la  bile. 


Ravenna  a  dì  34  Oennajo  1839. 
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